LE MEMORIE 

CAPITOLO XV

VEDERE MARIA

           50.
Sempre in questo periodo di tempo visitai tre volte il santuario di Caravaggio. 

           51. La prima volta sperimentai un tenero affetto verso Maria Santissima, così che per la mag​gior parte del tempo che stetti alla sua presenza non potei dirle altro che: « Cara Mamma! ». 


52. Bramando assai di vederla, tra le lacrime le facevo presente che per obbedienza non potevo domandarle la morte; 


53. mi parve però, o mi venne in mente, che Maria Santissima mi rispondesse che nessuno a lei aveva comandato di non prendermi. 


54. Tutta​via non sentii nessuna promessa di morte vicina; come pure mi parve comprendere che Essa, a Milano, rapporto alla visita dei Sovrani, avrebbe tutto benedetto.

55. Restai però senza forze. In seguito, pensando tra me che cosa avrei potuto fare per mostrare a Maria Santissima la mia riconoscenza, mi venne in mente di suscitare nelle Ter​ziarie dell’Istituto la devozione e la memoria della Passione del Signore e dei Dolori di Maria Santissima. 

56. Incominciai subito, pentendomi dello sbaglio fino ad allora commesso per non aver stimolato le mie compagne a questo esercizio, come vuole la mia Regola; 

57. e tutto perché io non ho la Passione del Signore nel cuore. 

58. Nel fare ciò con le Ter​ziarie, cominciai a far loro commemorare, negli incontri [di preghiera], le ingiurie sofferte dal Redentore davanti ai tribu​nali.


59.
Quando tornai a Caravaggio la seconda volta, per la maggior parte del tempo mi trovai insensibile e piena di sonno per la stanchezza.


60.
Prima però di partire dalla chiesa, pregando dinanzi al divin Sacramento — non ricordo come — mi vennero alla memoria le amarezze di Gesù nell’Orto [degli ulivi], per cui conobbi che alle Terziarie dovevo far cominciare la comme​morazione della Passione da questo passo.


61.
Mi rimase per vari giorni sete di amarezze, per cui mi sembrava che mi sarei consolata se Dio me ne avesse mandate, tollerando intanto prontamente quelle piccole che in tale tempo Egli mi permise.


62.
Non ricordo se allora, allo stesso modo o per una successiva riflessione — quantunque mi sembri più nel primo modo — mi si rappresentò l’infinito amore di Gesù nell’istitu​zione del divin Sacramento. 


63. Con le Terziarie e con le compagne stabilii perciò di insinuar loro che, nella pratica dell’esercizio della Passione, riflettendo all’eccessivo amore di Gesù Cristo nell’istituzione dell’Eucaristia, incontrassero con amore le amarezze, le ingiurie, i disprezzi, le dimentican​ze, i torti... e quanto, ad imitazione del Salvatore paziente, il Signore stesse per mandar loro.


64.
Nella terza visita al Santuario, mi si suscitò a poco a poco un tenero sentimento di affetto verso Maria Santissima, per cui mi si rinnovò la brama di unirmi ad Essa e di vederla.


65. Non sapevo più come partire dal Santuario, soprattutto per il presentimento di dover stare a lungo senza potervi tornare.


66.
Essendo costretta dall’obbedienza a non domandare la morte, mi gettai fra le braccia di Maria, pregandola di domandare Essa stessa per me o vita o morte, persuasa che con ciò anche l’obbedienza poteva essere soddisfatta.

          67. Fra l’altro pregai molto anche per due compagne ammalate, per una delle quali avevo altra volta compreso che sarebbe guarita; e questa volta mi parve che il Signore e Maria Santissima si sorprendessero che io ne dubitassi; 

68. per l’altra compagna, invece, mi sembrò che per la sua inno​cenza il Signore la volesse con Sé.


69.
Mi pare tuttavia di essere d’avviso che talvolta, con l’orazione, il Signore cambi le sue disposizioni. Allora, però, non ebbi animo di dire una sola parola.


70.
Mentre partecipavo in questo giorno [venerdì 19 ottobre 1827] alla santa Messa, appena ritornata da Milano, mi venne all’inizio della Celebrazione tanta malinconia pen​sando di aver appena terminato di patire per le fatiche soste​nute a Milano e di dover subito abbracciare la croce del cambio della superiora a cui le compagne della Comunità sono legate da profondo affetto.


71.
Mi appoggiai mentalmente alla umanità sacrosanta di Gesù Cristo che mi figuravo gravato della mia stessa cro​ce. Mi ritirai da Lui pensando che se il mio patire avesse potuto alleggerire le sofferenze della passione di Gesù Cri​sto, ogni patimento mi sarebbe sembrato leggero, ma di pati​re non ne avevo nessuna voglia.
72.  Mi parve allora che il Signore mi facesse comprende. re che più vengono commessi peccati e più patimenti Egli soffrì nella sua passione. E in conseguenza di ciò compresi che chi si adopera per impedire i peccati, non già adesso, ma allora nella previsione divina, sollevò Gesù e Maria nelle loro pene.

73.   Non mi pare che fosse solo un pensiero, ma un sentimento infuso da Dio, per cui si destò in me il solito sentimento d’amore. Con la maggiore sincerità, affetto e pie​nezza di cuore, accettai qualunque patimento possibile, anzi quasi lo desideravo
74. Nella santa Messa mi offrii al Signore, e il pensiero d’aver potuto sollevare Gesù e Maria mi dispose ad accettare volentieri, nonostante l’orrore che ne ho, di vivere anche fino al giorno del Giudizio e cercare così, in forza del sentimento d’amore, d’impedire i peccati, rimanendo poi tranquilla nel mio nulla e sembrandomi nulla ogni cosa che prima mi era di peso.

75. Tale effetto mi restò per tutto il giorno, per cui mi fu possibile prendere le cose sempre con pace, con disponibili~~ di abbracciare ogni pena per la dilatazione dell’Istituto in tutta l’Italia.

76.
Mi sembrò di poter sostenere volentieri il patire che mi si sarebbe presentato in ogni luogo. 

